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Le Province italiane gestiscono da tempo una parte del reticolo viario italiano e auspicano pertanto un intervento normativo sulla sicurezza stradale che tocchi i diversi aspetti: il regime delle sanzioni previste nel codice della strada, la formazione alla sicurezza stradale e la prevenzione degli incidenti, la circolazione dei dati sugli incidenti stradali tra i diversi soggetti competenti, gli interventi sulla sicurezza stradale da parte degli enti competenti.

Le Province gestiscono direttamente quasi 130 mila chilometri di strade, oltre l’80% del totale della rete stradale nazionale. Di questi, circa 25.000 chilometri sono stati acquisiti dalla Rete Anas. Gli interventi delle Province sulle strade vanno dalle operazioni di manutenzione ordinaria della rete viaria alla progettazione e realizzazione di nuove strade o di opere straordinarie di infrastrutturazione viaria secondaria (tra le quali gli svincoli, le rotatorie, che sono ad oggi uno degli strumenti che più risultati hanno dato nella diminuzione degli incidenti stradali e delle morti sulle strade).

Per dare conto degli investimenti che le Province operano sulle strade provinciali, occorre sottolineare che, a partire dal 2000, si è assistito ad un costante e consistente aumento delle spese correnti per la manutenzione ordinaria della rete stradale, anche a causa delle pessime condizioni in cui versavano le strade ex Anas, il cui passaggio di gestione non è stato seguito da un aumento delle risorse a disposizione delle Province. Se nel 2000 gli impegni in spesa corrente erano pari a 170 milioni di euro, nel 2006 si è arrivati a oltre 920 milioni di euro. 

Ad aumentare in maniera vertiginosa dal 2000 sono state poi le spese in conto capitale per la manutenzione straordinaria della rete stradale e la realizzazione di nuove strade.

Si è passati dai 490 milioni di euro del 2000, ai quasi 2 miliardi (1.997.305.035) nel 2006.

In generale, la voce “viabilità”, ovvero gli investimenti per la manutenzione, la messa in sicurezza e la realizzazione delle strade e delle opere di infrastrutturazione viaria secondaria, insieme con la gestione del territorio,  rappresenta la voce più importante nei bilanci delle Province: al settore, infatti, è stato destinato oltre il 26% delle risorse nella media nazionale dei bilanci 2006.

Le Province, accanto alla gestione delle strade, hanno inoltre competenze importanti:

· riguardo alla vigilanza sulle strade, comprese le competenze di polizia stradale previste nel Codice della strada; 
· sull’istruzione secondaria e la formazione professionale, che possono essere utilizzate bene nell’ambito di una strategia complessiva per il miglioramento della sicurezza stradale.

L’unione delle Province d’Italia, condividendo la necessità di un intervento normativo ad ampio raggio sulla sicurezza stradale, sottolinea pertanto i seguenti aspetti.

· La previsione dell’obbligo per gli enti proprietari e concessionari di provvedere a immediati interventi di manutenzione e messa in sicurezza delle strade più pericolose deve essere accompagnata dallo stanziamento di congrue risorse nell’ambito del Piano nazionale della sicurezza stradale.
· Nelle modalità per la raccolta e per l’invio dei dati relativi all’incidentalità stradale occorre garantire il pieno coinvolgimento delle polizie locali, comunali e provinciali, nelle fornitura e nell’utilizzo dei dati che le diverse Forze dell’ordine inviano al Ministero dei trasporti, prevedendo una modulistica uniforme per rendere più rapida la circolazione dei dati.
· Si dovrebbe riprendere e rilanciare, a tal fine, l’esperienza dei Centri di monitoraggio  e degli Osservatori provinciali sulla sicurezza stradale nell’ambito dei quali raccogliere e mettere a sistema tutte le informazioni necessarie.
· Relativamente alle attività per la promozione della sicurezza stradale, accanto al ruolo del Ministero dei trasporti occorrerebbe inserire l’educazione stradale come materia di attività extracurriculare nei primi anni di scolarizzazione e, soprattutto, nell’ambito delle scuole secondarie superiori, anche attraverso l’utilizzo di tecnologie innovative e prevedendo un ruolo dei Comuni e delle Province.
